
San Francesco e l’Islam
1219, Damietta, Egitto: mentre il Paese brucia dei fuochi e del sangue delle Crociate,
due frati incontrano Malik al-Kāmil, sultano di Egitto e Palestina.
La guerra, quinto tentativo crociato di conquistare Gerusalemme, si è spostata anche
in Egitto, con l’obiettivo strategico di occupare un porto importante da usare come
merce di scambio; è in questo clima che Francesco d’Assisi sale su una barca allo scopo
di parlare con il nipote del Saladino.
L’incontro tra Francesco e il Sultano è diventato celebre per la sua portata simbolica:
“Il sultano e il santo”, due mondi totalmente diversi e impegnati in un conflitto senza
fine che si incontrano, in una delle meravigliose stanze del palazzo del sultano, per
parlare di fede.
Questo episodio è stato narrato in moltissimi modi, strumentalizzato in base a ciò
che, nelle varie epoche, si desiderava far emergere: il dialogo tra i due uomini è
diventato così per alcuni uno scontro feroce, costellato di crudeli prove di coraggio
volte a dimostrare la forza della propria fede; qualche secolo dopo Francesco fu
narrato, attraverso lo sguardo critico degli illuministi, come un fanatico che emerge
per contrasto rispetto ad un sultano saggio e composto. Ancora, in epoca coloniale la
spedizione di Francesco diventò una buona azione civilizzatrice a beneficio di un
popolo di selvaggi senza dio.
In tempi più recenti si è iniziato a pensare alla missione di San Francesco in Egitto
come a un simbolo di dialogo e di incontro. È sempre importante stare attenti a non
cadere nella strumentalizzazione: Francesco non andò dal Sultano per discorrere
delle loro differenze culturali, ci andò per convincerlo che il Cristianesimo fosse la sola
religione corretta. Tuttavia un elemento rivoluzionario esiste: il mezzo che Francesco
scelse di usare per raggiungere il suo scopo fu la parola, affermando la pace contro le
armi delle Crociate. In questo senso vi si può senz’altro leggere un simbolo di dialogo:
il frate andò incontro al Sultano, che a sua volta lo accolse.
In quest’ottica si può intravedere in controluce, dietro i due uomini seduti uno di
fronte all’altro nel palazzo di Damietta, la negazione da parte di Francesco della
necessità di imporre il Cristianesimo con la forza. La parola è l’alternativa che il santo
pone rispetto alle Crociate, un inno alla possibilità di condividere il proprio pensiero
e la propria fede senza spargere sangue innocente. È una riflessione ancora molto
attuale, in un presente in cui la guerra continua a essere un mezzo di imposizione e
rivendicazione religiosa e culturale.



L’incontro tra Francesco e il sultano si pone su una linea che, attualizzata e modificata
dal progredire della Storia e della cultura, si snoda nel tempo fino a sostenere le
attività dell’ecumenismo: la convinzione che non si debba rinunciare a cercare un
dialogo con l’altro, anche quando apparenti differenze sembrano scoraggiare la
possibilità di un incontro. Anche quando la violenza e la guerra sembrano, con il loro
clamore, coprire la possibilità di un’alternativa concreta.
Infatti, nel tempo in cui ebbe luogo, il gesto di Francesco passò completamente
inosservato: tra il fumo e le grida delle Crociate quasi nessuno si accorse di una
battaglia combattuta con le parole, e chi ne venne a conoscenza la considerò forse
l’utopia di un folle. Eppure, quel gesto ha fatto la Storia: una volta spenta la violenza
della guerra, col passare dell tempo è emerso questo incontro, divenuto un solido
simbolo sul quale continuare a riflettere.
(testimonianza sul rapporto con i Musulmani di Gaya in Niger)



§ Estratto di una cronaca, detta La cronaca di Ernoul (1227-1231),che racconta l'incontro tra San Francesco e il Sultano Malik al Kamil.Come noto, lo stesso San Francesco era partito per la Terra Santa,volendo conoscere il sultano.
≪Ora vi dirò di due chierici che si trovavano nell’esercito a Damietta. Essi si recarono dalcardinale (legato) e gli manifestarono la loro intenzione di andare a predicare al sultano; mavolevano fare questo con il suo beneplacito. […] Allora i due chierici partirono dal campocristiano, dirigendosi verso quello dei saraceni. Quando le sentinelle del campo saraceno liscorsero che si avvicinavano, congetturarono che certo venivano o come portatori diqualche messaggio o perché avevano intenzione di rinnegare la loro fede. Si feceroincontro, li presero e li condussero davanti al sultano. Giunti alla presenza del sultano, losalutarono. Il sultano rispose al saluto e poi domandò loro se intendevano farsi saracenioppure se erano venuti a portare qualche messaggio. Essi risposero che giammai sisarebbero fatti saraceni, ma piuttosto erano venuti a lui portatori di un messaggio da partedel Signore Iddio, per la salvezza della sua anima. […] Il sultano rispose loro che egli avevadignitari maggiori e minori della sua legge e gli incaricati del culto e senza di loro non potevaneppure ascoltare quello che essi volevano dire. […] Il sultano allora li fece convocare evennero nella sua tenda. E così si trovarono insieme alcuni dei maggiori dignitari e dei piùsaggi del suo regno e i due chierici. (I saggi risposero): “Sire, tu sei la spada della legge: ate il dovere di custodirla e di difenderla. Noi ti comandiamo, da parte di Dio e di Maometto,che ci ha dato questa legge, di far subito decapitare costoro. Quanto a noi, non ascolteremomai quello che essi dicono. Ma anche voi mettiamo sull’avviso di non ascoltarli, perché lalegge proibisce di prestare orecchio ai predicatori di altra religione. Se poi c’è qualcuno chevoglia predicare o parlare contro la nostra legge, questa stessa stabilisce che gli sia mozzatala testa. Per questo ti comandiamo, da parte di Dio e della legge, che tu faccia subito tagliareloro la testa, come è prescritto dalla legge”. […] Rimasero soli il sultano e i due chierici.Allora il sultano disse loro: “Signori miei, mi hanno detto, da parte di Dio e della legge, cheio vi faccia decapitare, perché così è prescritto dalla legge. Ma io, per quest’unica volta,andrò contro la legge; non vi farò tagliare la testa. Sarebbe una ricompensa malvagia faremorire voi, che avete voluto coscientemente affrontare la morte per salvare l’anima mianelle mani del Signore Iddio”. Poi il sultano aggiunse che se essi volevano rimanere con lui,li avrebbe investiti di vaste terre e possedimenti. Ma essi risposero che non volevano puntorimanerci, dal momento che non li si voleva né sentire né ascoltare, e perciò sarebberotornati nell'accampamento dei cristiani, se lui lo permetteva. Il sultano rispose che volentierili avrebbe fatti ricondurre sani e salvi nell'accampamento. Ma intanto fece portare oro,argento e drappi di seta in gran quantità, e li invitò a prenderne con libertà. Essi protestaronoche non avrebbero preso nulla, dal momento che non potevano avere l’anima di lui per ilSignore Iddio, poiché essi stimavano cosa assai più preziosa donare a Dio la sua anima,che il possesso di qualsiasi tesoro. Sarebbe bastato che desse loro qualcosa da mangiare,e poi se ne sarebbero andati, poiché qui non c’era più nulla da fare per loro.


